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1/ inconlro col Parlilo 
Se si guarda all'esperienza 

della nostra generazione, che 
ojjgi è sui quaranta anni , è 
possibi le ormai rendersi c o n 
io ch iaramente dei tentati
vi che essa ha fatto sin 
dal suo affacciarsi al la vita 
del pensiero per sbloccare 
lu cultura ital ianu dal le vec
ch ie posizioni. Que l lo che 
noi pensavamo, quel lo che 
tentavamo di fare negli anni 
che vanno all' incirca dal 1930 
al 1943 urtava contro tutto. 
contro la cu l tura fascista, con
tro il « d i s i n c a n t o » dei c irco
li esistenti, contro i nostri 
fctessi maestri . Nel l 'ambito 
di questa generazione, inoltre, 
negli anui dal 1931 al 1933-3fa, 
t,i d istaccò un gruppo, che po
n e v a l'esigenza della unità 
tra teoria e pratica, della sal
datura tra cul tura e vita mo
la l e . Seppure .si manifestas
se in noi in forma so l tanto 
intu i t iva e confusa, era la 
stessa es igenza che animava 
l 'azione culturale di Gramsci 
sul la strada di una rinnovata 
indag ine del la società italia
n a ; ma di Gramsci a v e v a m o 
.sentito sussurrare so l tanto il 
n o m e . Da Vittorini a Pavese a 
Sas-.ii a IMrolli, da Visconti a 
Ingrao ad Alicnta a Tromba-
dori , tutti, c i a s c u n o a suo mo
d o . intuivamo che era neces
sar io rompere non s o l t a n t o c o n 
ogni proposta del fascismo, 
m a che proprio nel c a m p o 
del la cultura era necessaria 
•una rottura att iva, e non era 
Hiifficiente ritirarsi a medi
tare. 

Ricordo, a Milano, nel 1955, i 
primi contatt i concreti , il pre
cisarsi della lotta contro il 
.novecentismo; s ia contro il 
novecent i smo celebrat ivo sia 
contro il novecent i smo di e v a 
s ione. D i s c u t e v a m o dell'arte 
mess icana, del s u o legame con 
la rivoluzione di quel paese, 
a sco l tavamo le lezioni che 
Banfi teneva al l 'Università e 
l o a v v i c i n a v a m o dopo di e s 
se, nel desiderio di ascoltare 
([uniche cosa di d iverso da 
quel c h e si sent iva in giro. 
L e g g e v a m o tutto quanto di 
proibi to ci cadesse sotto gli 
occhi . P iù lardi a Roma, nel 
195?, io dipinsi una fuci lazio
ne, che è la prima che sia 
.stata dipinta in Italia, dedi
cando la a Federico Garcia 
I.orca assass inato dai fasci

asti spagnol i . Sempre più pre
c i s a v a m o e c o n d e n s a v a m o c o -
fi speranze e ribellioni, fon
dendo in una sola lotta la 
battagl ia per la l ibertà c iv i le 
e la battaglia per la l ibertà 
cul turale . Per questa strada 
mol t i di noi d i v e n t a v a m o c o 
munis t i , sebbene non tutti l o 
capess imo c o n chiarezza e 
sebbene già da allora, ne l lo 
à m b i t o di questa comune 
esperienza c ia scuno ricercasse 
per conto s u o una propria 
s trada. Ma l 'ant i fasc ismo te
neva insieme fatti cultural i e 
i spirazioni diverge e fu poi 
]a Resi l ienza a farci compren
dere, in m o d o espl ic i to , quan
to quel la fondamentale es i 
genza di infendere la cu l tu 
ra c o m e vita fosse reale, si 
l e g a l e alla nostra storia, ai 
b isogni del nostro popolo . 

Penso c h e per gli intel let
tual i italiani si riproponga 
ogg i in m o d o part icolarmente 
a c u t o la necessità di essere 
fedeli a quel la spinta iniz ia
le. d i sv i lupparla cul tural 
m e n t e ; e c iò non per tin at to 
ve l le i tar io o per meccan ico e 
inte l let tual is t ico at t iv ismo, ma 
perchè nella nostra vita na
zionale , nella società ital iana 
a t tua le non so l tanto permane 
la necessità di una cultura 
infc-.i c o m e vita morale, le
gata ni problemi ai sent imen
ti a l la vita del no- tro popo
lo . ma questa necessità si a c 
ere to* ozn i g iorno più. Ed a 
que-Jo fine innanzi tut to c i 
.vi d o \ rà rendere c o n t o c h e 
m a l g r a d o ogni apparenza. 
ma b r a d o po-^a sembrare ad 
alcun": c h e le cose rotolino al 
pegg io , malgrado l 'accresciu-
KI opera di infiltrazione e di 
l o r r n z i o n c da parte di co lo 
ro c h e intenderebbero co lo
nizzarci anche cu l tura lmen
te. malgrado l 'aumentata pres
s ione ant idemocrat ica , l'inti
midaz ione , le violazioni della 
Cost i tuzione, la c o ^ i e n z a de 
mocrat ica italiana non è a«=o-
pita . anzi è in risveglio, e le 
forze democrat iche , in Italia e 
nel mondo , - o n o in a\aii7.ita 

• * * 

Pr imo problema c h e il mon 
d o moderno p o n e ali' intcllet 
tuaìe è il problema della sua 
responsabil ità c iv i le . Noi d o b 
b i a m o assumercela e non 
scuotere la polvere dal le no
stre .-carpe al momento c h e 
entr iamo negli studi e nelle 
b ib l ioteche o nei gabinett i 
scientifici; non deporre, c o m e 
il c a p p e l l o o ì! cappot to nel
l 'anticamera, il nostro fardel
lo u m a n o e la nostra respon
sabi l i tà d i nomini tra gli uo
mini . Xoi non facc iamo che 
scontrarci con fatti, drammi. 
ca lami tà , c h e a p p a i o n o qual
cosa di più forte che pli no
mini stessi , qualcosa di fa
tale c h e s iamo costrett i ad 
accet tare e subire . 

Gl i nomini s ingo larmente 
s o n o più buoni della realtà. Io 
s o n o sempre stat i e tuttavia 
«ono riusciti a modificarla non 
in virtù della loro bontà e 
comprens ione indiv iduale , ma 
a t taccando e rovesc iando le 
ist i tuzioni invecchiate , erran
done altre più c o n f a c e n e a l le 
s i tuazioni nnove nelle quali 
v e n i v a n o a trovarsi . 

Questi pensieri maturavamo 
in quegli anni e ci chiedeva
m o come agire, come essere 
utili, come mantenere il no
stro impegno con la cultu
ra. Si d iscuteva allora se tuf
farsi nell 'azione antifascista 
era tradire la cultura, o se il 
vero tradimento non fosse, ai 
contrario, nel disinteresse e 
nell'evasione. Il risultato fu 
che molti di noi cominciarono 
ad andare in prigione e que
sto ciliari molte eo^ per quel
li che erano andat i dentro e 
per quelli che erano rimasti 
fuori. Il contat to con il Par
tito comunista era ormai in 
atto, quella saldatura tra cul
tura e vita che ans iosamen
te cercavamo si s tava at
tuando. 

Non vorrei c h e si credes
se che c iò sia stato o sia fa
cile. Accanto alla esigenza 
morale aff ioravano dubbi e 
pregiudizi, molte erano le in
certezze da vincere, molte le 
cose che non comprendeva
mo. molti gl i errori c h e non 
riuscivamo ad individuare e 
che ci creavano — e c i crea
no — compl icate crisi di co 
scienza. 11 nesso tra politica 
e cultura è un nesso difficile 
da cogliere nel l 'ambito della 
nostra società. Esso è ottene
brato da innumerevol i pre
giudizi entrati n far parte or-
nini del < s enso c o m u n e > e 
che come e luoghi comuni > 
vendono ripetuti, ma hanno 
le loro radici in tutta la for
mazione stessa del la nostra 
vita culturale , formazione do
minata dall ' idealismo. Così il 
fatto che la polit ica sia qual
cosa di più basso, che sia in
trigo, lotta di interessi priva 
ili contenuto ideale e morale 
e non, c o m e è, la disciplina 
con cui gli uomini si unisco
no per migl iorare le loro con
dizioni di vita, at traverso In 
quale essi v ivono insieme e 
si organizzano per vivere me
gl io: in definitiva lotta, sul 
piano col let t ivo, del bene con
tro il male . 

E' lo s tesso m o n d o moder
no, d'altra parte, il rapporto 
che vi si determina tra i po
teri, tra le classi , c h e sempre 
più es ige il precisarsi della 
posizione, in esso , degli in
tellettuali. E c i ò è tanto più 
necessario via v ia che nuovi 
strati sociali , nuovi gruppi , 
nuove classi , nuove nazioni 
acquis tano coscienza di se 
stessi, si affrancano da una 
condiz ione servi le o co lonia
le, o t t engono nuov i diritti e 
garanzie , imparano a legge
re a esprimersi a pensare, si 
l iberano dal le superstizioni . 
a s sumono una posiz ione <li 
lotta contro l ' ingiustizia e lo 
sfruttamento cu i s o n o sot to
posti. Non è chi n o n veda c o 
me l u n g o l o s v i l u p p o di que
s to processo s tor ico il rap
porto ira gli uomini si tra
sforma, muta la realtà e muta 
la cultura. Questa d iv iene 
sempre meno ornamento e 
sempre più e l emento forma
tivo della società stessa. Sem
pre m e n o s t rumento di un 
gruppo dominante e sempre 
più autonoma. K' il contrario 
di quanto spesso v iene detto. 
Molti accusano gli inte l let tua
li p r o g r e s s i 5, accusano noi 
comunist i di volere mettere 
le catene alla cul tura, di ren
derla schiava di una ideolo
gia. Accusa assurda perchè 
proprio accrescendo il s u o 
senso di responsabil i tà la cu l 
tura accresce la sua libertà. 
Nel Part i to comunis ta , nella 
grande famigl ia internaziona
le dei comunist i , è. la garan
zia, sostenuta da l la forza di 
decine e dec ine di mil ioni di 

uomini, c h e la lotta per un 
mondo migliore non è soltan
to speranza o vagheggiamen
to utopist ico; la garanzia che 
la nostra azione ri->ponde n 
qualcosa che esiste, che è in 
moto, c h e fat icosamente ma 
s icuramente avanza e si rea
lizza. Nel Partito comunis ta 
l ' intellettuale trova una con
dizione di armonia con quan
to di più avanzato la socie
tà esprìme, condiz ione che gli 
dà sicurezza e fiducia, che 
uce iesce la dignità del suo 
l a v o r o -

In questo momento >*i offro
no a l l 'uomo di cultura due 
strado, una che conduce alla 
ricerca senza scopo ed al 
g iuoco intel lettualist ico, che 
si nutre del dis tacco o addi
rittura del disprezzo della 
realtà e del l 'uomo, che pro
spera nell'alibi del la cultura 
fine a se stessa e lascia al 
suo destino di sofferenze e di 
dolore l 'uomo, il quale è, in
vece. sogget to ed ogget to del
la cul tura; l'altra c h e pone 
l'uomo di cultura come colui 
il quale è cont inuamente de
bitore alla vita ed agli uo
mini di quanto la vita e gli 
uomini cont inuamente Hi 
danno. Io credo, amici , che 
la scelta non consenta dubbi. 

(Dal resoconto stenografico 
della conferenza tenuta domenica 
scorsa nel cinema « Orfeo » di 
Genova da Renato Guttuso). 
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Lingku„ e partite di calcio 
divertimenti vecchi e nuovi 

Un latrato di cani che concilia il sonno - I ricevimenti all'aria aperta, con brindisi e tavoli da gioco - Toghe, 
cappe, pettinature a treccia ornate di turchesi - Ballerini instancabili e vertiginosi - Le giocafrici di pallacanestro 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

L A S S A , d i c e m b r e . — Mi 
accorgo di noti a v e r e anco
ra detto al lettore dove a-
bito a Lassa. E' una villa 
ai margini della città, un 
poco a l l ' e s terno de l Lino-
kor, la Via Sacra, del cui 
ovale di 5 viiqHa intorno a 
Lassa e al Potala i pelle
grini usano / « r e giri e giri 
con in mano la « ruota del
le orazioni ». Siamo abba
stanza lontani dal Parkòr 
perchè il chiasso del quar
tiere c o m m e r c i a l e ci g i u n g a 
.solo come un fievole brusio, 
e tuttavia non tanto da non 
udire come una specie di 
muggito sotterraneo il suo
no delle lunghe trombe di 
rame del Giokàang, quando 
i lama vi d a n n o fiato du
rante i loro offici. Di notte. 
sotto la l impida luna , il 
c o n t r a p p u n t o di latrati tes
suto dalla m o l t i t u d i n e di 
cani che p o p o l a n o le strade 
della città è così largo, con
tinuo e monotono da riusci-

conc i l iante per il sonno 
come tuia i i imia nanna. 

La villa è un edificio a 
due p ian i , del consueto sti
le massiccio e .squadrato 
dul ie case t ibetane , con le 
mura di pietra scoperta 
leggermente oblique, le fi
nestre a cornic ione che ri
prendono l 'obliquità nella 
nera fascia trapezoidale che 
le contorna, il tetto a ter
razza. Ma qui, come sem
pre nelle case che i ricchi 
di Lassa s i s o n o fatti fuori 
de l la città, la costruzione è 
a l l egger i ta da una facciata 
tutta a verande, dove il 
rosso delle intelaiature 
contrasta vivaci niente con 
il bianco della pietra e 
il nero dei contorni. Nel
l'interno, le stanze ìtan-
no p i lastr i e architravi 
a decorazioni multicolori, 
ed il m o b i l i o è una strana 
ma, tutto sommato, grade
vole mescolanza di bassi 
sofà tibetani ricoperti di 
tappeti, di sedie e tavolini 
di metallo cromato remit i 
dal l ' / l idia , e di letti cinesi 

con le imbottite di seta da
mascata. Il giardino è un 
vasto rettangolo d'erba ra
sa, bordato di dalie rosse e 
di asteri, ombreggiato da 
un filare d i p ioppi , e i i sccn. 
dovi dalla veranda nel ri
flesso de l s o l e che brucia , 
già al mattino, si ha come 
spesso a Lassa la illusione 
che al di là degli alberi sia
no la spiaggia ed il mare. 
La villa era di propr ie tà di 
tm a l to funzionario de l Ca
sciàg, che , possedendone 
un'altra p iù grande , ha ven
duto questa come foreste
ria all'Ufficio per gli Affari 
Esteri presso il Rappresen
tante del governo centrale. 

C i t t a . s o c i e v o l e 
Se finora non avevo par

lato della mìa abitazione, è 
perchè non vi sono quasi 
mai, in queste giornate di 
Lassa: quas i s e m p r e ne esco 
la mattina, per non ritor
narvi altro che la sera tar. 
di. Lassa è una città socie
vole, e a l l e r i s i t e ai mo
numenti. alle interviste, al-
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re, invece che ossessivo, 
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Frenesia di acquisti 
per le feste a Prag a 

Si compra di tutto ma con oculatezza - Marionette animate nelle vetrine dei magazzini - Spet
tacolo, editoria, pittura danno appuntamento al pubblico - Nuovi film e nuove commedie 

le ore passate a zonzo per 
capire tm po' m e g l i o i sin
golari co s tumi di questa 
gente, si a g g i u n g o n o m o l t o 
.spesso inviti a feste ed a 
ball i . La nobiltà e l'alta bu
rocrazia de l Casciàg amano 
di frequente riunirsi nei lo
ro giardini, tu im genere di 
r icevimenti all'aria aperta 
che, dai luoghi d o v e si svol
gono , vengono chiamati 
« Jiugka », .-semplicemente 
« parchi ». Una -volta sarà 
il « parco » offerto da un 
nobile funzionario laico, 
un'altra .''inrito al . parco » 
verrà da qualcuno degli 
alti lama — i quali, s e sono 
di famiglia nobile, posseg
gono di sicuro case e ville 
fuori del m o n a s t e r o — , e in 
ques to caso i servitori del 
r i c e v i m e n t o saranno giova
ni monaci . Un tendone di 
diec ine e d iec ine di «metri 
quadrati, b ianco a rosoni e 
l o sanghe azzurre, viene te
so con pertiche e funi sopra 
un prato del giardino, e 
nella sua ombra gli ospi t i 
siedono a tavolini o su di
vani dì tappeti , conver
sando, bevendo, mangian
do, y iocando a carte, n 
d o m i n o , a magiong. La 
cucina è de l gusto tibe
tano più raffinato, molto 
s i m i l e a l c inese a n c h e se 
con un maggiore uso di car
ne, e le b e v a n d e sono 
c ianp . la birra tibetana, vi
ni dolci cinesi, cognac e 
wliiskij delle mig l ior i mor-

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

lMtAfiA, dicembre — Sin dai 
primi di dicembre Praga è en
trata in un'atmosfera prena
tal izia: negozi e grandi ma
gazzini addobbati e ricchi di 
rifornimenti, novità che com
paiono ad ogni ora, allesti
menti scenografici per tutte le 
vetrine, festoni intrecciati con 
rami di pino sotto le insegne. 
sui cornicioni, mostre di ogni 
tipo aperte in tutte le sale a 
disposizione, novità cinemato
grafiche ed editoriali . Piaga 
1!).">."I presenta per tutto il IUCSP 
di dicembre il più ricco e va
rio mercato dell'anno a un 
pubblico che d'improvviso pare 
colto dalla frenesia degli ac 
quisti . 

Kcco una scena davanti alle 
vetrine del Itila l.abut (il 
• { r a n d e magazzino « Cigno 
Bianco») , un edificio razio
nale tutto vetro e cemento, do
talo all'interno di una mo
derna scala mobile. Nelle quat
tro vetrine del Itila l.abut so
no stale montale altrettante 
scene di Spcibl e Hurvinrk. le 
due marionette più famose del 
teatro ceco per l'infanzia. A 
turno le (piatirò scene si ani
mano e le voci trasn.essc da 
un altoparlante esterno rac
contano quattro episodi brevi. 
Tua folla di ragazzini e di ge
nitori si rai-roglie davanti alla 
prima, ni.i appena terminalo 
l'episodio passa alla seconda. 
quindi in massa si sposta alla 
ter/a e alla quarta, mentre 
di nuovo davanti alla prima sì 
riforma un nuovo follo grup

po di bambini e adulti . Cosi 
per ore e ore. 

Ma come acquista un citta
dino cèco? E* veri» che circola 
molto denaro, clic la gente 
compera dalle cose più costo
se a ({nelle di più immediata 
e pratica uti l ità, dagli elettro
domestici ai radiogr.ut.mofoni, 
d a l l e macelline fotografiche 
agli orologi. Ma l'acquisto non 
viene deciso sull' istante, è cal
colato in precedenza. 11 citta
dino sa già quanto deve e può 
spendere, quindi impiega il suo 
risparmio con oculatezza, nel
la maniera più utile e frut
tuosa. Soprattutto uuarda alla 
sostanza, alla solidità e con
sistenza di ciò clic acquista. 

Manieri medioevali 
L'atmosfera prcnalalizia ha 

anciic un suo contenuto cultu
rale, format i lo nella concen
trazione di novità, anteprime 
e * vernici >, tipica di queste 
settimciin-. Editoria, c i n e m a , 
teatro, pittura e arte popolare 
hanno dato appuntamento al 
gran pubblico per Natale. Le 
librerie di Piazza Veucesl.io. di 
Narodni Trsida e di Prsieopi 
presentano decine di nuove 
edizioni, da epici le i l lustrale e 
costose alle altre correnti, di 
ni a mie tiratura, alla colossale 
mole 'li libri per l'infanzia. 
Le prime, nonostante il prez
zo elevato della edizione pre
giata, scompaiono nel giro di 
pochi giorni. I < Castelli ceco
slovacchi », per esempio, una 
bellissin.n raccolta di illustra
zioni fotografiche sui manieri 
medioevali . barocchi e otto-
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cenleschi disseminati nelle re
gioni di questo |>.ic->c, sono 
andati esauriti con incredibi
le rapidità. In questo caso non 
sì tratta di una \eru e pro
pria frenesia p?r i -s. Castelli ». 
quanto dell'amore con cui i 
cèchi guardano al loro patri
monio artistico, e della senti
mentale predilezione per lutto 
ciò che esalta la rappresenta
zione del loro paese. 

Ilaramente -• Il ,* patrimonio 
culturale e artistico di un po
polo. è altrettanto minuziosa
mente esplorato, recuperato 
studiato, s istemato e reso pub
blico; attraverso mostre o stu
pende edizioni. I cèchi hanno 
un eulto geloso, perfino am
ministrativo, del le espressioni 
del talento popolare, e in ge
nerale di ogni fatto di cultu
ra, lino ad arrivare a formo 
di passione: la Cecoslovacchia 
ha infalli uno dei primissimi 
posti nella filatelia, bibliofi
lia. numismatica, ecc. 

Piccola digressione: è slato 
esposto il libro di Alighiero 
Tondi in una vetrina librarla 
del centro vistosan.ente deco
rata in giallo e v io la : l'edizio
ne è stata esaurita a Praga Ir. 
due sole giornate. 

Anche il cinema riserxa per 
fine d'anno qualche n o \ i l à : 
due film sono stali presentati 
in questi giorni, mentre è in 
corso l.i settimana del film 
bulgaro ed è appena termi
nalo il festival di quello so
vietico. II primo, e Le vacan
ze di Angelo», ì- un'indovìna-
la commedia umoristica che ha 
per sfondo la vita invernale 
e sportiva sui Tatra. in m i 

V E L E N II! 

Un monumento a Dante 
iYon faremo come quell'il

lustrissimo collega di un 
giornale torinese il quale. 
riassumendo quel che s'è 
scritto in questi giorni a 
proposito della erezione 
eventuale di un monumen
to a.Dante Alighieri in Ilo-
ma, concludeva invitando 
Dante a levarsi dal suo .-<--
poterò, e comportarsi, di 
fronte ai suoi timmiratori. 
tal quale il suo person li
gio che <dcl cui fece trom
betta ». Aon /aremo cto, e 
nemmeno continueremo a 
spulciare, tra le risposte 
pervenute, le più ridicole e 
mostruose, quelle che tin
gi iono mettere Dante per fa 
TO sul lido di CioUanrc-'-iia. 
o per antenna telcaisioj 
sulla cima di Montemario. 
oppure lo vogliono colloca
re aszrondato al termine di 
un immenso giardino fatto 
di gironi e di bolge a simi-
slianza dell'Inferno, del 
'Purgatorio e del Paradiso. 
come li T>ide la fantasia del 
poita. Tutto ciò può far 
sorridere e divertire, per un 
attimo. Ma, a grattar bene, 
dietro di ciò troveremo 
qualcosa di più e di meno 
di una apparente sagra di 
provincialismo: troveremo 
quel diavoletto della retori
ca monumentale che ogni 
tanto spunta fuori a far 
dannare ìa gente. 

In queste t o s e i fascisti] 
del < ventre di Roma > /(/-
rimo maestri: Sua hccellen-
7a Archi e Colonne, come 
veniva chiamato allora rar-
chitetlo Piacentini, eresse, 
per la gloria imperiale, mo
numentali palazzi m ocni 
dooe, e li edificò sulle ma
cerie dei borghi distrutti, 
mentre la popolazione veni
va mandata a vivere ai mar
gini delle marrane. Quando 
venne a l'orna Adolfo Hitler 
costruirono per lui un ma
gnifico stadio di cartone 
pressato, che doveva sem
brare marmo bigio, e. sulla* 
stupefacente via imperiale.' 
di colpo sorsero enormi bra- \ 
ceri di material.' sintetico, a i 
simulare autarchicamente il 
bronzo perenne: ma tutto era 
monumentale oltre ogni 
dire, e costruito in modo da 
soddisfare, sia pure per un 
giorno, una insaziabile sete 
di magnificenza. Ancora os-
gi una surreale città morta 
allinea i suoi scheletri bian
chi ai margini di itomi. Mol
ti miliardi vi furono profusi 
e molli ancora ve ne saran
no gettati senza costrutto : 
soltanto alle domeniche di 
primavera, quando la gente 
stanca si riversa tra i prati. 
felice di consumare alt aria 
aperta le cartate della cola
zione, quel cimitero di ele
fanti dalle ossa di traverti

no s/' anima e si colora, vive. 
Intere generazioni di cau

sili i intellettuali hanno tra
vato le più gustose peri
frasi per definire l'orrore 
dell'Altare della Patria e 
l'han chiamato a volta a voi-
fa < la gabbia col canarino •«. 
la € torta alla oainigiìa », il 
e calamaio del re J . P cosi 
via; oggi son contenti per
che un autorevole e sacro
santo intervento del Presi
dente della Repubblica, pro
ti linciatosi diplomaticamen
te contro il monumento a 
Dante, ha risparmiato a Po
ma un nuovo orrore archi
tettonico. A'oì, s'intende, sia
mo i primi a giubilare. Ma 
non vi accorgete, andando 
allo Stadio di Roma, dell'e
norme Cristo che sovrasta 
dalla collina? Son è quello 
un mostro architettonico? E 
lo stadio che vogliono fare 
i preti sulla oia Appia? E 
gli enormi conventi che vi 
han già costruito? E le cro
ci al neon? E gli obelischi 
sulla vìa della Conciliazio
ne? Queste son tutte bel
lezze supreme? 

Bisognerebbe andare oltre, 
e finalmente scoprire tutti 
gli orrori che vi sono, anche 
se non sono monumentali: 
le baracche attorno a Ro
ma. son forse belle a ve
dersi? E se andate a Ma-
tera oi accorgerete di un 

belvedere costruito apposta 
per guardare sui Sassi, on
de non perdere il panorama 
suggestivo. I turisti guar
dano, e ilicono che sembra 
proprio Plnfcrno di Dante. 
E allora farciamolo lì, il mo
numento. per amor ili con
trasto. 

Aon a Roma lo dobbiamo 
fare, questo monumento a 
Dante, ma nei paesi lonta
ni e tristi, tacciamolo con 
una larga, da porre sulla 
scuola che ancora non c'è. 
facciamolo portando i ban
chi agli scolari che non 
hanno dove sedersi, dando 
una lazza di latte agli alun
ni emaciati, e un ceppo per 
scaldare il fuoco nella lo
ro classe gelida. Innalzia
molo. il monumento a Dan
te, facendo studiare chi non 
può. E prima di onorare il 
poeta tr.iducendo la « Divina 
Commedia > in dialetto sici
liano, come Tagenzia di 
stampa dell'onorevole Scei
ba annunzia che sarà fat
to, rispettiamo la sua cul
tura facendo sì che lutti gli 
italiani amoino a saper leg
gere e scrivere nella loro 
lingua. 

E si potrebbe incomincia
re dai promotori e dagli 
aulici sostenitori di quegli 
scongiurati errori archi
tettonici. 

chiaretti 

spira un senso di comfort e di 
spassosa ricreazione mescolato 
alla garbata comicità degli 
equivoci di cui è protagonista 
.Marvan, il più nolo e simpa
tico attore umoristico cèco. 11 
secondo, « Suonatore di corna
musa J», è invece la realizzazio
ne cinematografica (diretta dal 
regista di e Sirena-*, Stekly) 
di una fiaba di Tyl , un fifm 
secondo noi discutibile per 
l'involuzione formalistica che' 
traligna nel cattivo gusto e nel 
« li.acabro », a dispetto di al
cune parti liriche che rapprc-
sentano magistralmente la na
tura e il paesaggio boemi. 

Panorama d'arte 
Le rappresentazioni teatrali 

e musicali sui diciotto palco
scenici di Praga eutrano dal 
canto loro nel pieno della sta
gione. AI c l ) ; t l > Ia comme
dia di Sartre e Nekrassov > 
da molte sere continua ormai 
u riscuotere «• ivo successo, in 
concorrenza con « Cacsar s , di 
VosKovcc e Werich, un'opera 
satirica d'anteguerra, attualiz
zala. in cui le al lusioni e i 
riferimenti a taluni aspetti 
della vita cecoslovacca odierna 
assumono un chiaro significa-
to di critica al burocratismo t> 
"gli eccessi di funzionarismo. 
VI teatro « Karline ^, invece, si 
rijpre uno spiraglio da « bel
le epoque> quanto mai gu
stoso e divertente; la compa
gnia .stabile di questo teatro 
dell'operetta presenta fra l'al
tro l '«Orfcus> di Ilnflcnbach. 
con un can-cau di Ifi-soubrcl-
ics-lfi st i l ist icamente f e d e l e 
alle edizioni che mandavano in 
visibil io le folle dei nostri pro
genitori: un can-can da e Mou-
lin Itouge >, ruti lante di co-
tori. di pizzi, di giarrettiere, di 
piume e di tafTetà. interpretalo 
da ott imi cantanti e da un 
imponente cnrr.plcsso, ralle
gralo da spiritose trovate sce
nografiche che restituiscono al 
genere operettistico — che in 
occidente illanguidisco malin
conicamente in po \ere edizio
ni di provincia — tutta la «uà 
cfTervrscenza ottocentesca. 

Le mostre d'arte, infine, en
trano in scena al gran com
pleto per Natale. Oltre alle 
esposizioni normali delle gal
lerie permanenti, si s o n o 
aperte in questi triorni una 
grande mostra di pittura, scul
tura e grafica dal t itolo espli
cativo « Dieci anni di arte ce-
emInvaerà >. allestita in tre 
diversi padiglioni — .il Ca-
stello, al Manes e all'Isola de-
cM Slavi — con migliaia dì 
onere scelte, una mostra dì 
nittiira e srnltnra indiana di 
erande interesse, una mostra 
•Ielle miniature dei endici cè
chi e moravi al museo dì Slra-
hov. una rassegna dell'arte 
popolare cecoslovacca ricca di 
ceramiche, tcrrecolte ed altri 
prodotti artigiani, particolar
mente pregevoli. Come se non 
bastasse, in Prsieopi «.i è inol
tre una mostra intitolata e Zi-
va voda » (cioè «Acqua v i v a » ) 
dedicata al le gigantesche ope
re di trasformazione della na
tura con.pinte o in fase di 
realizzazione nei paesi del 
mondo socialista. 

Praga è di per s& tutta una 
mostra in questo periodo, una 
grande mostra che ad ogni 
tramonto si appanna di un 
velo azzurrognolo, che si am
morbidisce e si colora di grì
gio nelle sere in cui i primi 
dieci-dodici sottozero rendono 
vitreo l'asfalto e quasi senza 
eco il traffico ininterrotto del
le strade. 

ORFEO VANGELISTA 

apparato, si ballano fox-
trot e t 'dber . mazurche e 
tanghi, musiche cinesi, so
vietiche, v iennes i , spagnole 
ed anche italiane. I quadri 
cines i sono dei ballerini in
stancabili, e ver t ig inos i , 
mettendosi d'impegno a 
raddoppiare il t e m p o anche 
de l l e danze p iù lente, quasi 
per u n a s c o m m e s s a contro 
l 'alt i tudine che rende fati
coso il loro respiro di uomi
ni de l la pianura. 1 giova
notti t ibetani . loro, n o » 
h a n n o difficoltà col respiro, 
e, un po' dinoccolati dentro 
le ampie vesti, un po ' pe
santi negli stivali, però vol
teggiano imperturbabi l i e 
freschi con un senso per
fetto de l r i tmo. L e danze 
continuano sempre fin do
po la mezzanotte, gremite e 
incessanti, formando coppie 
vite in qualsiasi altra città 
del mondo sarebbero inve
rosimili. Il funzionario del
la Casciàg, con l 'orecchino 
di turclicsa e la lunga tu
nica di seta, balla con lo 
giovane dentista dell'Ospe
dale Popolare vestita di un 
pull-over bianco di taglio 
sportivo. Il c o l o n n e l l o cine
s e di origine operaia balla 
con una n o b i l e signorina 
dai lineamenti m o r b i d i e 
cerei tipici delle aristocrati 
che di Lassa, con il grem
biale a strisce colorate che 
le s c e n d e fino ai p i ed i . L e 
so l e soste nella danza sono I 
quando , a r ichies ta di tutti, 1 

vicende sentimentali. Una, 
per esempio, dirà: « Hai 
anelli d'oro e d'argento — 
ma non regalarli tutti — 
serbane q u a l c u n o p e r te ». 
E un'altra: * Ragazza annu
volata — n o n prendertela, 
su, non prendertela. — 
Quando le n u v o l e si rom-

~ ^ 

DOMANI 

il d o d i c e s i m o s e r v i z i o 

di FRANCO CALAMANDREI 
sul TIBET 

Una maglio per 
due mariti Jiella 

tenda del pastore 
^ j 

peranno — nuche tu incon
trerai il tuo amore ». 

Ora, da poco più di un 
anno, una nuova p a s s i o n e 
occitpa spesso le giornate 
festive dei cittadini di Las
sa. S u l l ' e s e m p i o de i c ines i , 
l'Associazione della Gioven
tù ha formato una squadra 
di calcio, e l'Associazione 
delle Donne una squadra di 
pallacanestro. Nella spia
nata dinanzi al Potala por-

«•H ^**~xV^ 

Lama di \m monastero assistono a incontri sportivi durante la fiera di Dameiùn 

che europee. Ai lama l'al
cool è vietato dalla regola, 
perciò essi bevono e brinda
no .soltanto con aranciata. 

Gli ospiti dei l ingka sono 
rigorosamente divisi secon
do il rango, da una parte 
quelli al di sotto del quarto 
grado, dall'altra i gradi su
periori. Fra questi, se il ri
cevimento è di una certa 
importanza, si incontrano 
i più autorevol i personaggi 
della corte del Dalai e del 
governo loca le . S i incontra
n o i l ama membri dello 
Izzàn, i Grandi Segretari 
del Dalai, come suo fratel-
lo Lobsang Samctcn. di 
qualche anno maggiore di 
lui, più basso ma molto so
migliante, con la stessa in
telligente prontezza nello 
sguardo, che parla perfet
tamente il cinese, come 
Chentrunq T u p t e n Tentar , 
con i baffi e la mosca neri, 
la s o t t i l e barba nera tut 
l'intorno al volto, che nel 
1951 fu a Pechino uno dei 
delegati per la firma dello 
accordo con il governo po
polare. Si incontrano i ga 
lùn o ministri del Casciàg, 
come i l Ralùn S u k ò n g , con 
un perenne sorriso, ed il 
Ralùn JVgabù, anche lui 
uno dei negoziatori dell'ac
cordo del 1951. Ai nobi l i di 
v e c c h i a data, come i discen
denti collaterali del quinto 
Dalai Lama — perche i fa
migliari di ogni Dalai ven 
gono insigniti di un titolo e 
di un appannaggio eredita-
ri — si accompagna la n o 
bi l tà di data relativamente 
recente, come l'ottuagenario 
Tsarong che. figlio di un ar
tigiano, ricevette titolo e 
ricchezze dal 13.mo Dalai e 
ne fu il favorito. Fra le 
toghe dei lama, le cappe da 
cerimonia e le pettinature 
a treccia ornate di turchesi 
degli alti funzionari, risal
tano per la loro s e m p l i c i t à 
moderna gli abiti dei qua
dri c ines i , le u n i / o r m i deg l i 
ufficiali dell'Esercito Popo
lare, i qua l i , n e l quotidiano 
lavoro d'intesa con i tibe
tani, sono diventati degli 
esperti a n c h e di questa 
usanza dei l ingka e / ino 
n e l l e m i n i m e sfumature 
dell'etichetta. 

Le mogli e le figlie della 
nobiltà di Lassa ai l ingka 
di regola non partecipano, 
ma sono invece — q u e l l e 
d i loro che svolgono una 
attività pubblica nella As
sociazione^delle Donn<* Pa
triottiche o nella Associa
zione della Gioventù Pa
triottica — regolarmente 
invitate con i mariti e i 
/ r a t e i l i ai ba l l i s e t t imana l i 
t enut i dag l i organismi cine
si. Qui, in una sala costrui
ta dopo la liberazione per 
gli spettacoli e le feste, al 
suono di un'orchestrina del 
Oruppo artistico dell'Eserci
to Popolare , s e n z a a l cun 

alcuni degli artisti cinesi 
del l 'Eserc i to o de i giovani 
tibetani dell' Associazione 
della Gioventù si fanno in 
mezzo alla sala e cantano 
un coro, o ballano qualche 
ballo popolare come, sem
pre applauditissimo, il ca
ratteristico t iptap di Lassa , 
che comincia lento e quasi 
s o l e n n e u a p o c o a p o c o 
cresce in un ritmo gioioso 
ed indiavolato. 

S t r o f e si «furilo 
Alla d o m e n i c a la g e n t e , 

in famiglie intere, ama an
darsene dalla città sulla ri
va del Kyi a monte di Las
sa o di uno dei tanti stagni 
die inumidiscono i dintor
ni. 1 poveri profittano del-
l'escursione per lavare i lo
ro panni e, senza pudori, 
anche i loro corpi. Ai r icchi 
i servitori portano e mon
tano u n a tenda, per ripa
rarsi dal sole e consumarvi 
« n pic-nic. I ragazzi lancia-
no gli aquiloni, giocano a chi 
butta più lontano piastrelle 
fatte di v e r t e b r e di y a k . L e 
g i o v i n e t t e si siedono in cir
colo, raccolgono dentro un 
fazzoletto dei pegni, canta
no a turno delle strofe, e 
dopo, ognuna di esse, cstrag-
gono un pegno attribuendo 
il significato di quella stro
fa a colei a cui quel pegno 
appartiene. Le strofe sono 
tutte allusioni d'amore, ed 
i l g ioco è una maniera per 
predire il futuro amoroso 
di ciascuna, per dare a cia
scuna consigli e avverti
menti scherzosi sulle sue 

te per l'uno e l'altro sport 
sono state drizzate, e alla 
domenica è facile vedere 
grandi folle assiepate sul
l'erba. in un rettangolo p i ù 
p icco lo o in un rettangolo 
più grande, ad assistere 
a g l i incontr i . 

L e ragazze t i b e t a n e d e l l a 
Associazione delle Donne, 
in calzoncini corri, si bat
tono con i quadri femmini
li cinesi, con tuia tecnica 
ancora dilettantesca ma con 
molto slancio, e il pallone 
rimbalza di mano in mano 
sullo sfondo del Potala, 
urta contro i l t a v o l a t o d e l l a 
porta o si tuffa dentro 
l 'anel lo d e l ces to , suscitan
do acclamazioni o brontolìi 
di dissenso nella calca di 
artigiani, mercanti, contadi
ni. pastori, lama. I giovani 
calciatori tibetani, in ma
glia verde e pantaloncini 
bianchi, si battono con la 
squadra dell'Esercito Popo
lare, in maglia g i a l l a , e s e 
nei passaggi e nella strate
gia hanno ancora parecchio 
da imparare, nella velocità 
delle discese, guidati dal 
loro centro attacco — un 
giovane funzionario del 
5. grado, con tanto di trec
cia annodata in cima alla 
testa — , mostrano ch iara
m e n t e la superiorità del fia
to. Qui le ondate del «ti /o» 
sono già più intense, e 
quando il pallone si avvi
cina alle porte la siepe de
gli spettatori, a cominciare 
dai monaci, si alza sulle 
punte dei piedi e grida pa
role di i n c i t a m e n t o . 

FRANCO CALAMANDREI 

RACCONTI ROMANI 

Girato in Cinemascope e con colore della Eastmancolor 
« RACCONTI ROMANI » si annuncia rome i l film' più im
portante dell'anno. «RACCONTI ROMANI» è diretto da 
Gianni Franciolini ed ha per interpreti: Antonio Cifariello. 
Franco Fabrizi. Giovanna Ratti e Maurizio Arena; Maria 
Pia Casilto. Mario Carotenuto, F.loUia Clarini. Giancarlo 
Costa, Mario Riva con la partecipazione di Vittorio De 
Sica e Si lvana Pampaninl e con la partecipazione ecce
zionale di Totò. «RACCONTI ROMANI» è prodotto da 

Niccolò Theodoli 
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